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Capitolo 2

Imprese e occupazione

2.1 
Imprese e addetti per settori di attività economica e classe dimensionale
Un’analisi della struttura provinciale delle imprese e dei relativi addetti può portare ad alcune considerazioni importanti sui mutamenti strutturali intervenuti durante il decennio intercorso tra le due ultime rilevazioni censuarie (1999/2001). 

In particolare dai dati in esse contenuti possono essere verificati i pesi specifici delle classi dimensionali delle imprese e dei settori economici, oltre che offrire l’opportunità di raffrontare le omogeneità e sottolineare le differenze tra la realtà territoriale milanese, la Lombardia e l’Italia nel suo complesso.

Pur in mancanza di dati afferenti l’ultimo biennio che impedisce di cogliere eventuali significative modifiche sopravvenute, si è ritenuto utile riflettere sui dati disponibili tratti dal censimento 2001 che rimangono, anche se non recentissimi, un punto fermo nella conoscenza del mondo delle imprese.

I dati contenuti nella tabella 1 consentono di sottolineare alcune specificità della struttura delle imprese in provincia di Milano: innanzitutto i valori totali sia per le imprese che per gli addetti mostrano nell’arco del decennio incrementi percentuali nettamente superiori a quelli registrati in Lombardia e nel resto d’Italia; rispettivamente +47,2% e +17,2% per le imprese e per gli addetti a fronte di un +31,0% e +13,0% per la Lombardia e + 23,7% e +7,8% per l’Italia.

Altre considerazioni importanti possono essere fatte per il settore industriale: a Milano le imprese sono cresciute nel decennio con valori percentuali maggiori di quelli fatti registrare in Lombardia e simili a quelli nazionali, mentre gli addetti sono diminuiti in misura fortemente superiore (-21,9% a Milano contro un –10,5% e –3,3% rispettivamente in Lombardia e in Italia). Ciò a riprova del peso preponderante e crescente delle piccole imprese industriali (inclusa l’edilizia) nel milanese a fronte della crisi irreversibile della grande impresa, specie nei comparti tradizionali quali il meccanico e il siderurgico.

Per il terziario, infine, - mentre il commercio è cresciuto sia come numero di imprese che come addetti in misura poco significativa – le imprese di tutti gli altri servizi sono più che raddoppiate nel corso del decennio, con un aumento degli addetti di quasi il 90%. 

La fotografia effettuata dal censimento consente altresì di individuare i “pesi” delle varie classi dimensionali delle imprese e come queste ultime caratterizzino i diversi settori della attività economica in provincia. (tab. 2).

Primo dato da commentare è il peso assoluto delle microimprese (fino a 9 addetti), oltre 313mila su un totale di poco superiore alle 334mila unità pari a oltre il 93%.

Le attività legate in una certa misura ai settori del cosiddetto terziario avanzato (R&S, informatica, attività imprenditoriali, professionali e immobiliari) rappresentano circa un terzo della totalità delle imprese e parimenti un terzo delle imprese fino a 9 addetti. 

Il terzo settore in ordine di importanza quanto a numero di imprese è quello commerciale con oltre 80mila unità di cui circa 76mila con un numero di addetti fino a nove. In particolare il comparto del commercio al dettaglio risulta il più caratterizzato in questo senso con solo circa 1.000 imprese su un totale di 34mila con un numero di addetti superiore a 9.

Una uguale polverizzazione è il carattere distintivo del settore delle costruzioni nel quale oltre 31mila imprese su un totale di 32.830 hanno un numero di addetti fino a 9.

Per quanto attiene infine il settore manifatturiero va posto in evidenza la rilevanza delle imprese con un numero di addetti superiore a 50 (1.432 su un totale di quasi 43mila ). Tale caratteristica risulta più accentuata per i comparti della fabbricazione di prodotti chimici e di apparecchiature meccaniche nei quali, su un totale di 5.790, 488 imprese hanno più di 50 addetti. 

Considerazioni parimenti significative circa il peso fondamentale di Milano possono essere tratte da una serie di confronti territoriali – tratti sempre dai dati censuari del 2001 - tra la provincia milanese e altre province quali Torino, Genova e Bologna che si configurano come realtà caratterizzate da una imprenditorialità diffusa e dinamica.

Prendendo ad esempio in esame il dato complessivo del numero di imprese, Milano conferma in pieno il proprio ruolo primario con un numero di imprese superiore a quello totale delle tre province sopra citate (334.000 contro 318.000). Quanto al numero di addetti il gap è ancora più evidente (circa 2 milioni a fronte di 1.390.000 delle tre province) a conferma che nel Milanese la dimensione media di impresa è più alta, quanto a numero di addetti, di quella delle altre province prese in esame.

Considerando alcuni dati quantitativi per macrosettori si evidenziano altri elementi qualificanti: per quanto riguarda l’industria il peso di Milano sia per numero di imprese che di addetti equivale pressappoco a quello delle altre tre province prese globalmente; nel commercio – sempre paragonando la provincia di Milano con la somma delle tre aree più significative dell’Italia settentrionale – a fronte di un minor numero di imprese (80.000 contro 70.000 ) si deve registrare un numero di addetti superiore di oltre il 50% a conferma che a Milano il settore commerciale poggia su una struttura imprenditoriale meno parcellizzata; nei servizi, infine, con un numero di imprese superiore di circa il 20%, Milano assorbe manodopera quasi doppia nei confronti delle altre tre province.

Ulteriori considerazioni possono essere fatte osservando la dinamica imprenditoriale tra i due censimenti di Milano paragonandola con quella verificatasi nelle tre province di confronto 
(tabella 4) 

La crescita quantitativa delle imprese globalmente considerate è stata nel milanese decisamente superiore alle tre province di riferimento con un incremento percentuale di quasi il 50%; ancora più profonda la differenza quanto a numero di addetti, all’aumento deciso di Milano (+17,2%) si sono contrapposte forti diminuzioni (Genova –14,9% e Torino –10%) o un aumento pari alla metà di quello milanese (Bologna +9%).

Nel settore industriale le tendenze manifestatesi – pur con valori quantitativi differenti – paiono essere abbastanza omogenee, palesando in tutte e quattro le province un deciso incremento delle imprese con una contemporanea riduzione degli addetti, quest’ultima molto sensibile a Genova 
(-40,5%) e pari a quasi il doppio di quella verificatasi a Milano.

Per quanto attiene il commercio, solo Milano ha presentato incrementi, sia pure assai contenuti, sia per numero di imprese che per addetti, per le altre tre province il settore ha mostrato una forte contrazione evidenziando forse di avere raggiunto un livello prossimo alla saturazione.

Da ultimo assai decisa è stata la terziarizzazione di tutte le quattro province, anche nel settore dei servizi comunque i dati numerici milanesi presentano un boom straordinario con le imprese più che raddoppiate e gli addetti cresciuti di quasi il 90%, i valori per le altre province – anche se fortemente positivi – sono rimasti decisamente inferiori con aumenti nel numero di imprese che vanno dal 45,8% di Bologna al 74,7% di Torino e di addetti dal 6% al 40,2% rispettivamente di Torino e Bologna.

Tab.1 --
Imprese e addetti alle imprese per area geografica e per macrosettore - Anni 1991 e 2001 (valori assoluti e variazioni %)

	Settori
	Milano
	Lombardia
	Italia

	INDUSTRIA

	Imprese 2001
	76.606
	216.238
	1.098.789

	Var. % 2001/1991
	20,6
	14,1
	19,2

	Addetti 2001
	667.958
	1.634.457
	6.687.327

	Var. % 2001/1991
	-21,9
	-10,5
	-3,3

	
	
	
	

	COMMERCIO

	Imprese 2001
	80.565
	187.734
	1.230.731

	Var%2001/1999
	2,1
	-2,3
	-3,9

	Addetti 2001
	376.075
	667.345
	3.147.776

	Var. % 2001/1991
	8,2
	3,1
	-3,2

	
	
	
	

	ALTRI SERVIZI

	Imprese 2001
	177.016
	347.658
	1.754.446

	Var. % 2001/1991
	109,3
	80,9
	59,7

	Addetti 2001
	957.630
	1.419.921
	5.877.805

	Var. % 2001/1991
	89,7
	73,0
	33,3

	
	
	
	

	TOTALE

	Imprese 2001
	334.187
	751.630
	4.083.966

	Var. % 2001/1991
	47,2
	31,0
	23,7

	Addetti 2001
	2.001.663
	3.721.723
	15.712.908

	Var. % 2001/1991
	17,2
	13,0
	7,8


Fonte: ISTAT – 8° Censimento Industria e Servizi 2001 


Tab. 2 -
Imprese e unità locali per classe di addetti e per settore di attività economica – Anno 2001 (valori assoluti) – Provincia di Milano

	Settori
	1-9 addetti
	 
	10-49 addetti
	 
	50-249 addetti
	 
	250 addetti e oltre
	 
	Totale

	
	Imprese
	Unità Locali
	 
	Imprese
	Unità Locali
	 
	Imprese
	Unità Locali
	 
	Imprese
	Unità Locali
	 
	Imprese
	Unità Locali

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	549
	559
	
	10
	11
	
	1
	1
	
	0
	0
	
	560
	571

	Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	23
	23
	
	1
	2
	
	0
	0
	
	0
	0
	
	24
	25

	Estrazione di minerali
	45
	51
	
	29
	47
	
	5
	21
	
	1
	12
	
	80
	131

	Attivita' manifatturiere
	34.518
	36.199
	
	6.989
	8.597
	
	1.204
	2.448
	
	228
	177
	
	42.939
	49.014

	Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	103
	126
	
	47
	134
	
	13
	79
	
	10
	181
	
	173
	520

	Costruzioni
	31.344
	31.854
	
	1.373
	1.662
	
	103
	246
	
	10
	95
	
	3.283
	33.857

	Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa
	76.519
	80.172
	
	3.518
	581
	
	426
	2.111
	
	102
	2.478
	
	80.565
	90.571

	Alberghi e ristoranti
	12.125
	12.558
	
	684
	914
	
	53
	177
	
	23
	1.915
	
	12.885
	15.564

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	13.926
	14.289
	
	852
	1.338
	
	231
	761
	
	57
	195
	
	15.066
	18.338

	Intermediaz.monetaria e finanziaria
	7.121
	7.424
	
	335
	495
	
	176
	847
	
	45
	5.163
	
	7.677
	13.929

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	102.559
	104.602
	
	2.695
	353
	
	488
	1.202
	
	156
	2.547
	
	105.898
	111.881

	Istruzione
	1.059
	1.127
	
	53
	95
	
	11
	65
	
	0
	0
	
	1.123
	1.287

	Sanita' e altri servizi sociali
	15.407
	16.167
	
	84
	125
	
	17
	36
	
	14
	52
	
	15.522
	1.638

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	18.351
	18.824
	
	424
	647
	
	58
	194
	
	12
	118
	
	18.845
	19.783

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	313.649
	323.975
	 
	17.094
	23.407
	 
	2.786
	8.188
	 
	658
	16.281
	 
	334.187
	371.851


Fonte: ISTAT, 8° Censimento industria e servizi 2001

Tab. 3 -
Imprese e addetti per macrosettori e classi dimensionali di addetti in provincia di Milano – Anno 2001 (valori assoluti)

	Settori
	Classi dimensionali di addetti

	
	1-9
	10-49
	50-249
	>250
	TOTALE

	ALTRI SERVIZI
	
	
	
	
	

	-imprese
	170.548
	5.127
	1.034
	307
	177.016

	-addetti
	284.006
	96.451
	105.795
	471.378
	957.630

	
	
	
	
	
	

	COMMERCIO
	
	
	
	
	

	-imprese
	76.519
	3.518
	426
	102
	80.565

	-addetti
	145.117
	63.523
	41.789
	125.646
	376.075

	
	
	
	
	
	

	INDUSTRIA
	
	
	
	
	

	-imprese
	66.582
	8.449
	1.326
	249
	76.606

	-addetti
	155.032
	158.119
	131.514
	223.293
	667.958

	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	
	
	
	
	

	-imprese
	313.649
	17.094
	2.786
	658
	334.187

	-addetti
	584.155
	318.093
	279.098
	820.317
	2.001.663


Fonte: ISTAT, 8° Censimento Industria e Servizi 2001 

Tab. 4 - Imprese e addetti per macrosettori – Anno 2001 e 1991 (valori assoluti)
	Macro settori
	Milano
	 
	Torino
	 
	Genova
	 
	Bologna

	
	Valori assoluti
	Var %
	
	Valori assoluti
	Var %
	
	Valori assoluti
	Var %
	
	Valori assoluti
	Var %

	
	2001
	2001/1991
	 
	2001
	2001/1991
	 
	2001
	2001/1991
	 
	2001
	2001/1991

	Totale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	- imprese 
	334.187
	47,2
	
	168.949
	30,7
	
	66.617
	19,6
	
	84.039
	15,1

	- addetti
	2.001.663
	17,2
	
	799.425
	-10
	
	225.941
	-14,9
	
	365.814
	9

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	di cui - industria
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	- imprese 
	76.606
	20,6
	
	42.901
	26,5
	
	13.811
	20,4
	
	20.318
	0,3

	- addetti
	667.958
	-21,9
	
	386.433
	-18,9
	
	72.150
	-40,5
	
	155.463
	-4,8

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	di cui- commercio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	- imprese 
	80.565
	2,1
	
	48.263
	-5,1
	
	20.519
	-10,7
	
	21.915
	-11

	- addetti
	376.075
	8,1
	
	113.344
	-12,3
	
	51.193
	-13,3
	
	69.446
	-3,4

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	di cui - servizi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	- imprese 
	177.016
	109,3
	
	77.785
	74,7
	
	32.287
	51,9
	
	41.806
	45,8

	- addetti
	957.630
	89,6
	 
	299.648
	6
	 
	102.598
	20,5
	 
	140.905
	40,2


Fonte:
elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT, 8° censimento industria e servizi 2001

2.2
Evoluzione del sistema produttivo milanese tra il 1991 e il 2001

Nei dieci anni compresi tra i Censimenti Istat del 1991 e del 2001 si rafforza la tendenza alla molecolarizzazione del tessuto produttivo milanese. La dimensione media delle unità locali passa infatti dai 5,8 ai 4,4 addetti (riducendosi quasi di un quarto), un dato quest’ultimo ancora superiore alla media nazionale ma molto distante da quella europea (che è di circa 7 dipendenti). 

Come risulta chiaramente dai dati della Tab. 5, questo fenomeno di ulteriore polverizzazione è dovuto in gran parte alla forte crescita delle unità locali di minori dimensioni (piccole imprese con meno di 50 addetti e microimprese sino ai 9 addetti), ma soprattutto all’eccezionale sviluppo assunto dalle unità produttive con un solo addetto, il cui numero risulta oggi più che raddoppiato e che da sole assorbono quasi il 60% del totale delle unità locali e il 14% dei relativi addetti (contro rispettivamente il 39% e il 7% del 1991).

Il contributo delle unità con un solo addetto alla crescita complessiva del sistema produttivo è talmente rilevante che al netto di questa componente le dinamiche intercensuarie passerebbero da un segno positivo (+42,8% delle unità locali e +7,5% degli addetti) a uno negativo (-3,6% e –0,2%). Inoltre, non solo cresce l’incidenza delle piccole e piccolissime unità di produzione ma queste riducono a loro volta le dimensioni medie, dando così luogo a reticoli produttivi ulteriormente frammentati e dispersi. 

Questi dati rendono con evidenza plastica l’intensità assunta nel decennio dal processo di trasformazione “postfordista” dell’economia milanese, contrassegnato da profondi ed estesi fenomeni di outsourcing, snellimento aziendale, subfornitura, terziarizzazione delle attività. E’ ormai l’intero territorio ad essere “messo in produzione” attraverso soprattutto lo sviluppo delle nuove filiere terziarie (servizi innovativi alle imprese) che si integrano a un tessuto manifatturiero ancora rilevante e generano una sempre più diffusa economia della conoscenza fondata sulla disseminazione delle microunità imprenditoriali e di lavoro autonomo. Una tendenza questa ben esemplificata dall’elevatissimo tasso annuo di crescita (18%) registrato tra il 1991 e il 2001 dalle piccole unità locali che erogano servizi alle imprese. 

La fibrillazione molecolare dell’economia milanese viene parzialmente attenuata dallo sviluppo delle unità di media dimensione (50-249 addetti). Il tessuto intermedio registra infatti il più elevato tasso di incremento degli addetti (16,3% contro il 7,6% delle piccole unità e il -2,4% di quelle grandi) ed è l’unico che aumenta la dimensione media. Emerge quindi un certo processo di relativa condensazione della struttura economica dovuto peraltro non tanto alla maggiore diffusione delle unità locali intermedie quanto al loro rafforzamento dimensionale.

Le imprese intermedie – che sono spesso imprese eccellenti ad elevata efficienza produttiva, organizzate a rete e orientate ai mercati globali – si possono considerare, al di là della non elevata numerosità, come i veri soggetti leader dello sviluppo locale. Tra la crisi della grande e l’esplosione della piccola, l’impresa intermedia tende dunque a svolgere una importante funzione connettiva, di messa in rete, di strutturazione e orientamento delle filiere produttive verso obiettivi di innovazione e internazionalizzazione attiva. 

Se si considera che accanto alla impresa intermedia in quanto tale si diffonde sempre di più l’impresa intermedia “virtuale”, ossia quella originata dai “gruppi” di piccole imprese, il tessuto produttivo milanese appare molto meno frammentato e pulviscolare di quanto possa far credere la crescita impetuosa registrata dalle microimprese. Inoltre, seppure ridimensionata in termini di occupati, l’impresa di maggiori dimensioni, numericamente in crescita (con la sola esclusione del sempre più sparuto gruppo con oltre 1000 addetti), continua a ricoprire un ruolo rilevante nell’economia locale. 

Tra il 1991 e il 2001, la struttura produttiva milanese, nonostante la riduzione della dimensione media delle imprese e delle unità locali, si è in realtà rafforzata, diversificando maggiormente i modelli organizzativi e i percorsi di crescita e puntando, più di quanto sia successo nel passato, su un soggetto “condensatore” come l’impresa intermedia. Un mix – forse unico in Italia - dove il capitalismo ultramolecolare e volatile delle imprese con un solo addetto convive e s’intreccia con il capitalismo di mezzo e addensante delle medie imprese vitali e quello di testa delle sempre più smagrite grandi imprese.

Tab. 5 - Unità Locali e addetti in provincia di Milano – Anni 1991 e 2001

	Classe di addetti
	Unità locali
	
	Addetti
	
	Addetti per U.L.
	
	Variaz. % 
1991-2001

	
	1991
	2001
	
	1991
	2001
	
	1991
	2001
	
	U.L.
	Addetti

	sino a 49 add.
	247.421
	354.278
	
	924.253
	994.741
	
	3,7
	2,8
	
	43,2
	7,6

	· di cui sino a 9 add.
	277.030
	334.710
	
	545.980
	627.846
	
	2,4
	1,9
	
	47,4
	15,0

	· di cui con 1 add.
	98.776
	211.440
	
	98.776
	211.440
	
	1,0
	1,0
	
	114,1
	114,1

	da 50 a 249 add.
	2.877
	3.297
	
	276.903
	322.247
	
	96,2
	97,7
	
	14,6
	16,3

	con 250 add. e oltre
	472
	500
	
	261.155
	254.889
	
	553,3
	509,8
	
	5,9
	-2,4

	Totale
	250.770
	358.075
	
	1.462.311
	1.571.877
	
	5,8
	4,4
	
	42,8
	7,5

	Totale con esclusione UL con 1 add.
	151.994
	146.635
	
	1.363.535
	1.360.437
	
	9,0
	9,3
	
	-3,6
	-0,2


Fonte: Elaborazioni Servizio Studi su Censimenti ISTAT 1991 e 1992

2.3
Imprese e non profit
In Lombardia e in particolare a Milano l’attività economica legata al cosiddetto terzo settore – conosciuta anche come non profit – ha svolto in questo ultimo decennio un ruolo sempre più di punta nel quadro generale di un impegno crescente nel sociale dell’intera società civile del nostro paese.

In una situazione caratterizzata da un notevole disimpegno “pubblico” in tema di welfare, tale impegno della società civile è stato rivolto ad assumere su di sé molteplici compiti nei più svariati campi che vanno dalla assistenza sociale alla sanità, dalla cultura allo sport tanto per fare alcuni esempi tra i più significativi ambiti di intervento.

Questa rilevanza tra l’altro ha indotto l’ISTAT, nel 1999, ad effettuare un censimento ad hoc delle istituzioni non profit e, nel successivo censimento generale del 2001, a misurare nuovamente il peso del fenomeno.

Pertanto risulta ora possibile dall’analisi sia dei dati quantitativi delle due rilevazioni che dalle dinamiche intercorse tra le due “misurazioni” cercare di fornire alcune chiavi di lettura del fenomeno non profit in provincia di Milano.

I dati del censimento generale del 2001 prospettano per Milano un posto di eccellenza nel panorama del non profit italiano; con quasi 11.000 istituzioni (tab. 6) infatti rappresenta quasi il 30% delle presenze in Lombardia e il 4,6% del totale nazionale.

L’associazione non riconosciuta risulta essere la forma giuridica più frequente con oltre il 60% del totale; insieme con l’associazione riconosciuta rappresentano oltre il 90% del totale. Anche se numericamente assai meno rilevanti, pur tuttavia svolgono un ruolo molto importante le fondazioni (323) e le cooperative sociali (333) sia per il tipo di attività cui attendono che per la quota elevata di occupati utilizzati e la consistenza economica delle loro iniziative.

La vitalità crescente del terzo settore è confermata dal confronto dei dati del censimento del 2001 con quelli del 1999: a Milano la crescita totale è stata pari al 7,5% (tab. 6); non tutte le forme giuridiche hanno presentato però valori positivi di crescita, ai due estremi troviamo un +19,3 per le cooperative sociali ed un –12% per le associazioni riconosciute, passando attraverso incrementi per le associazioni non riconosciute (+16,8%) e le altre forme giuridiche quali comitati, enti ecclesiastici, istituti scolastici e ospedalieri e società di mutuo soccorso (+5,6%) e diminuzioni per le fondazioni (-9%). 

Le dinamiche registrate a Milano nel biennio 1999/2001 sono state spesso differenti da quelle verificatesi in Lombardia: in particolare le fondazioni e le associazioni riconosciute hanno fatto registrare nella regione, diversamente che a Milano, variazioni positive in cifre assolute, rispettivamente +28 e +378; di segno contrario per le altre forme giuridiche, per queste infatti in Lombardia vi è stata una variazione negativa (-321) e nel milanese positiva.

Se passiamo ad analizzare i dati sugli addetti (tab. 7), troviamo una ulteriore conferma del ruolo primario detenuto da Milano: la provincia di Milano ha infatti – secondo i dati del censimento del 2001 - un numero di addetti complessivo pari ad oltre il 10% del totale nazionale e a circa il 50% di quello della Lombardia.

In particolare per le fondazioni il peso di Milano è assai rilevante, con oltre i due terzi degli addetti della Lombardia e quasi il 30% del totale nazionale. Al contrario la percentuale meno significativa si riscontra per le cooperative sociali con un peso sul totale lombardo di poco superiore al 25% e, nei confronti del dato nazionale, un valore pari a meno del 5%.

Tab. 6 -
Istituzioni non profit per area geografica e per forma giuridica - Anni 1999 e 2001 (valori assoluti)
	Aree geografiche
	Forma giuridica

	
	Associazione riconosciuta
	Fondazione
	Associaz. non riconosciuta 
	Cooperativa sociale
	Altre forme
	TOTALE

	Milano
	
	
	
	
	
	

	1999
	2.866
	352
	6.263
	279
	443
	10.203

	2001
	2.536
	323
	7.317
	333
	468
	10.977

	Variazione
	–330
	-29
	1.054
	54
	25
	774

	
	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	
	
	
	
	
	

	1999
	8.544
	672
	19.365
	808
	1.731
	31.120

	2001
	8.922
	700
	21.531
	930
	1.410
	33.493

	Variazione
	378
	28
	2.166
	122
	-321
	2.373

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	
	
	
	
	
	

	1999
	61.313
	3.008
	140.746
	4.651
	11.694
	221.412

	2001
	62.231
	3.077
	156.133
	5.674
	8.117
	235.232

	Variazione
	918
	69
	15.387
	1.023
	-3.577
	13.820


Fonte: ISTAT - Censimento non profit 1999 e Censimento Industria e Servizi 2001

Tab. 7 -
Addetti delle istituzioni non profit per forma giuridica e per area geografica – Anno 2001 (valori assoluti)
	Aree geografiche
	Forma giuridica

	
	Associazione riconosciuta
	Fondazione
	Associaz. non riconosciuta 
	Cooperativa sociale
	Altre forme
	TOTALE

	Milano
	10.361
	12.079
	7.777
	6.649
	14.926
	51.792

	
	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	19.011
	18.505
	15.704
	24.560
	25.476
	103.256

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	84.074
	41.332
	105.318
	149.147
	108.652
	488.523


Fonte: ISTAT - Censimento Industria e Servizi, 2001
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